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DELL’  EDUCAZIONE 

DEL  POPOLO 


aslissimo  e insieme  diffìcile  argomento  io  mi  proponeva., 
chiarissimi  Tiberini  j allorché  mi  impegnai  a tenere  in  questa 
illustre  adunanza  discorso  di  pubblica  economia,  (i)  E meglio  assai 
mi  avvidi  in  quale  ampio  pelago  mi  avrei  dovuto  innoltrare  , 
come  prima  ebbi  fissato  la  memoria , e lo  intelletto  e sulle 
svariate  dottrine  di  quei  molti,  clic  ne  scrissero.,  e sulle  pres- 
soché innumerevoli  materie,  che  all’  economia  si  appartengono. 
Conobbi  a un  tempo,  che  in  un  ragionamento  accademico  re- 
stringer non  si  potrebbe  convenevolmente  tutto  ciò.,  che  espor 
dovrebbesi  intorno  a questa  scienza  , principalissima  fra  tutte, 
siccome  quella,  che  ristaura  i popoli  neghittosi , ed  inviliti,  fe- 
conda le  famiglie,  onde  si  compone  la  società,  rendendole  la- 
boriose, massaie  e diligenti,  inspira  alle  generazioni  begli  e 
commendevoli  costumi;  stringe  in  amichevole  consociazione  le 
genti  più  lontane , e disparate  di  modi  e di  usanze  , e conduce 
quasi  per  mano  il  sollazzevole  riso,  e l’agiatezza  colà,  dove  prima 
la  squallida  povertà  e il  turpe  ozio  travagliavano  i miseri  mortali. 

Ma  poiché  cotanto  viaggio  compier  non  si  puote  in  brev’ora, 
ed  io  ebbi  sempre  in  uso  di  ragguardare  piuttosto  alla  utilità 

(i)  L’  Autore  invitato  a tiare  un  argomento  annuale  (lei  discorsi 
accademici  nella  Tiberina  aveva  promesso  di  fare  un  discorso  di  eco- 
nomia pubblica. 
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presente  delle  cose  ila  dirsi,  clic  non  al  desiderio  di  fare  vana 
pompa  di  perspicacia,  o di  vastità  d’ingegno,  die  pur  sento 
(pianto  in  me  sia  scarso,  ed  angusto,  soffiente,  vi  prego,  uma- 
nissimi Tiberini.,  e ascoltatori,  quanti  qui  siete,  che  ad  una  parte 
soltanto  della  pubblica  economia,  e quella  a noi  importantissima, 
per  amore  di  brevità,  io  per  questa  volta  mi  appigli. 

Dirò  pertanto,  se  Iddio  mel  concede,  della  educazione  del  popolo 
mezzano,  ed  infimo,  e quanto  imponi  a ciascuno  stato,  massime 
alle  città  capitali,  ed  alle  più  riguardevoli  nelle  proviucie,  che 
la  gente  minuta  sia  per  tempo  ben  diretta  , e guidata  a quel 
grado  di  prosperità,  a cui  si  può  colle  umane  forze  onestamente 
pervenire.  Anzi  come  pur  questa  parte  di  pubblica  economia 
richiederebbe  lungo  discorso,  quando  per  modo  sufficiente  si 
volesse  Sviluppare,  dopo  aver  dette,  o meglio  accennate  alcune 
cose  intorno  alla  istruzione  religiosa  e civile  di  questa  classe 
della  società , ci  tratterremo  principalmente  sulla  necessità  di 
renderla  operosa  così , ed  onorata  secondo  la  sua  condizione, 
che  non  solo  non  torni  ad  aggravio  del  governo,  e basti  a se 
stessa,  ma  divenga  eziandio  fonte  perenne  di  dovizia,  e di  flo- 
ridezza nel  nostro  stato. 

Ei  si  pare  veramente  un  problema  assai  difficile  a risolversi, 
il  vedere  come  nelle  campagne,  e persino  in  mezzo  a capitali 
città,  ove  una  parte  di  cittadini  ha  toccato  il  colmo  della  civi- 
lizzazione, e addottrinata  si  mostri,  e composta  a buoni  e gen- 
tili costumi  , si  abbia  a trovare  rtna  plebe  naturalmente  rozza, 
e quasi  incapace  d’incivilimento.  E nellTtalia  nostra  medesima, 
che  pur  fu  lungamente  maestra  delle  straniere  nazioni,  dobbiamo 
tuttora,  e nostro  malgrado,  conservare  le  prove  di  tale  incre- 
scevole verità.  Poiché  veggiamo  e presso  gli  aurati  cocchi,  e 
in  fondo,  e in  vetta  ai  superbi  palagi,  c tra  gli  scienziati  istessi 
aggirarsi  una  turba  piena  di  superstizioni  religiose,  e profane, 
tramandate  scrupolosamente  di  padri  in  figli,  di  avi  in  nipoti, 
e di  crocitanti  vecchiarelle  in  ardenti  figlie  di  Ebe  alle  lunghe 
veglie  invernali,  negli  ozii  domestici,  o tra  la  rauca  spola,  ed 
il  volubile  arcolaio.  Infatti  se  tu  scorri  "li  umili  abituri  del 
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volgo,  massime  dell’Italia  inferiore,  troverai  un  nuovo  regno 
ideale,  di  poco  minore  all’antica  mitologia,  pieno  di  streghe,  di 
spiriti  maligni,  d’ incantesimi,  di  maJeficiij  ed  in  esso  non  vi  ha 


più  malattia,  o disgrazia  prodotta  da  cause  naturali,  mosse  dal 
volere  supremo,  non  rimedio,  che  non  senta  dello  stravagante, 
e del  superstizioso:  epperciò  invece  di  apprestar  medicine  ai 
mali,  si  collocano  erbe  magiche,  e con  ordine  determinalo  a di- 
stanza dall’infermo:  tre  sacri  ministri,  senza  che  l’uno  sappia 
dell’  altro  devono  spargere  benedizioni  dirette  a cacciare  il  ma- 
lefìcio : la  giacitura  in  Ietto,  la  disposizione  delle  dita,  parole 
incomprensibili  , cose  tutte,  che  formano  il  corredo  prediletto 
del  volgo  ignorante.  Una  saliera,  che  si  rovesci  sulla  tavola, 
poche  goccie  di  olio  cadute  a caso  per  terra,  l’inciampare  sulla 
soglia,  l’incontro  di  una  persona  antigeniale,  il  mettersi  in  viaggio 
in  certi  giorni,  sono  preludi  infallibili  di  prossime  future  di- 
sgrazie , per  evitare  le  quali  si  adoprano  tosto  cento  atti  rigo- 
rosamente prescritti  nel  reguo  della'  superstizione. 

Che  direni  poi  della  durezza  dei  costumi,  dello  spirito  di 
feroce  vendetta,  e della  inveterata  avversione  a tutto  ciò,  che 
suona  ordine  di  famiglia  e di  società? 

A far  cessare  tanti  mali  primo,  e principalissimo  mezzo 
si  è l’istruzione  popolare  nella  nostra  santa  religione  , fatta 
costantemente  da’ sacri  pastori,  e da’ ministri  in  modo  chiaro 
e famigliare,  adattato  al  tardo  intendimento  di  chi  non  è av- 
vezzo a profonde  specolazioni.  I misteri  augusti , e la  dottrina 
morale  della  religione  cristiana  valsero  a trarre  dalle  tenebre 
dell’idolatria,  e dalla  corruzione  di  ogni  costume  il  mondo  pa- 
gano, e non  saranno  ora  atte  a riformare  uomini  già  cristiani, 
e meglio  avviati,  che  quegli  antichi  non  erano?  Resta  solo,  che 
la  popolare  istruzione  religiosa  non  manchi  nelle  città,  e nei 
paesi  di  contado,  e che  il  popolo  vi  accorra  spontaneo,  o con- 
dottovi dalla  educazione  domestica,  o dall’impulso  di  amorevole 
autorità. 

Però  siccome  le  pratiche  di  religione  sono  riserbate  a’grornì 
testivi,  e questi  formano  appena  la  quinta  parte  dell’anno,  con- 
viene pel  rimanente  sopperire  coll’istruzione  civile  e quotidiana. 
Nè  con  ciò  intendo  io,  che  tutto  il  popolo  indistintamente  debba 
fare  un  lungo  corso  di  sludii  sublimi,  e attendere  a divenir 
dotto,  il  che  sarebbe  non  tollerabile  stranezza,  ed  enorme  scon- 
volgimento di  cose;  ma  vorrei,  che  non  mancasse  delle  cogni- 
zioni al  suo  stato  confacenti,  e che  nell’ apparar  queste  sotto 


buoni  e disciplinali  maestri  si  avvezzasse  per  tempo  all’ordine 
della  vita,  a rispettare  l’autorità,  a non  oifendere  chicchessia,  a 
comprimere  e domare  le  ributtanti  passioni,  a vivere  onesta- 
mente nella  sua  condizione.  E poiché  il  popolo  minuto  non  è 
in  grado  di  trasmettere  ai  proprii  figli  una  buona  educazione 
morale  e civile,  di  cui  manca  egli  stesso,  nè  vi  potrebbe  at- 
tendere di  proposito  il  più  delle  fiate,  poiché  lo  stringe^  ne- 
cessità di  procacciare  colle  fatiche  giornaliere  il  vitto  a se,  ed 
a’  suoi,  conviene',  che  l’autorità  pubblica  venga  in  soccorso  al 
difetto,  e provveda  saggia,  ed  amorevole  all’universale  bisogno 
di  tanta  parte  dei  suoi  soggetti. 

Così  provvedevano  por  legge  gli  austeri  Persiani , e Ciro 
tuttoché  di  sangue  reale  si  ebbe  comune  con  molti  coetanei 
l’educazione  pubblica,  la  quale  preparò  in  breve  alla  patria  quei 
valorosi  conquistatori  di  rinomato  impero. 

Così  la  gioventù  spartana  cresceva  in  pubblico  alle  virtù 
proprie  di  quei  tempi,  all’ amor  della  patria,  alla  difesa  di  essa 
ed  alle  conquiste  in  mezzo  a popoli  accorti , ed  agguerriti. 
Sebbene  lontani  di  troppo,  e antichi  per  noi  riusciranno  per 
avventura  cotesti  esempi  di  civile  reggimento,  e meglio  fia  re- 
carne altri  più  vicini,  e di  tempo,  e di  luogo  ed  a noi  italiani 
al  tutto  domestici  ; quello  voleva  dire  specialmente  della  confi- 
nante Lombardia,  ove  tutti  i parenti  sono  dalla  legge,  e sotto 
pena  di  ammenda  obbligati  a mandare  alla  pubblica  istruzione 
gratuita  non  solo  i proprii  figli,  giunti  che  siano  all’età  deter- 
minata, ma  ancora  le  loro  fanciulle,  onde  s’imbevano  per  tempo 
da  buoni  fonti  sicuri  dei  migliori  addottrinamenti  atti  a ben 
formarne  lo  spirito  e il  cuore. 

Dal  quale  fatto  luminoso  , e commendevolissimo  di  ben  as- 
sennato governo  argomentate,  chiarissimi  Tiberini,  quanto  vadano 
lunge  dal  vero  quei  cotali  politici,  i quali  gridano  tutto  giorno,  e a 
piena  bocca  doversi  il  popolo  tenere  ignorante  e miserabile,  per- 
chè non  levi  alto  il  capo  giammai,  e viva,  e serva  quasi  a foggia  di 
stupidi  giumenti.  Come  se  l’ignoranza  crassa,  e la  miseria  non  fossero 
fomentatrici  di  ogni  peggior  male;  e chi  non  ha  intendimento  per 
discernere  le  cose,  e niun  timore  di  perdere  nulla  nei  tumulti, 
anzi  non  lieve  speranza  nutrisca  di  migliorar  condizione  a danno 
di  chi  molto  ha,  non  si  trovasse  sempre  disposto  a gravi  de- 
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lini,  ed  a luttuosi  sconvolgimenti.  Deh  cessino  pur  una  volta 
cotesti  male  accorti  dalle  loro  empie  stoltezze,  ed  imparino 
quale  sia  la  vera  filantropia  in  un  secolo  che  cotanto  suona  di 
questo  nome! 

Ed  ora  qui  cade  in  acconcio  il  passare  a quella  parte  del 
mio  discorso,  in  che  mi  proponeva  l’importanza  o dirò  meglio 
la  necessità  di  rendere  laboriosa  ed  onorata  la  plebe,  che  poco 
o nulla  possiede.  Poiché  formando  questa  il  maggior  numero 
della  società  non  conviene  sia  abbandonata  a se  stessa  , ma 
bensì  guidarla,  e quasi  senza  che  se  ne  avvegga,  condurla  a 
trovare  da  se  stessa  i mezzi  della  propria  sussistenza,  e della 
popolare  prosperità.  Però  nel  considerare  siffatta  impresa  debbo 
confessar  candidamente  essere  difficile  assai  il  riescirvi,  massime 
se  si  tratti  con  un  popolo  da  molte  generazioni  assuefatto  a 
vivere  tra  sollazzi  in  beato  ozio  di  largizioni  o spontanee,  o 
con  astuzia  cavate  dalla  male  intesa  pietà  dei  facoltosi,  o dalla 
pubblica  beneficenza.  Niuna  cosa  avvilisce  più  una  popolazione, 
che  l’ infingardaggine,  e l’amore  di  campare  la  vita  colla  stipe 
altrui.  Epperciò  all’  ozio  conviene  da  prima  fare  aspra  guerra, 
se  i tuoi  soggetti  brami  ,di  rialzare  ad  onorate  imprese,  a sen- 
tire di  se  in  maniera,  che  vergognino  anche  di  una  vita,  cui 
non  potessero  con  oneste  fatiche  mantenere  e ben  conservare. 

Ed  è pure  stranissima  cosa,  e da  non  tollerarsi,  che  tanti 
personaggi,  e donne  illustri  si  affatichino  continuamente  ove  a 
difendere  la  loro  patria  colle  armi  , ove  a servirla  nella  toga 
pacifica , ove  a confortare  i miseri  colle  opere  di  pubblica  e 
privala  beneficenza,  ed  un  grande  numero  del  volgo  solo  per 
essere  nato  povero,  si  dispensi  quasi  per  iutiero  da  ogni  fatica, 
e pretenda  vivere  a carico  altrui , come  se  per  esso  uon  sia 
quell’ineiultabile  decreto  dell’Ente  supremo,  con  che  ogni  mor- 
tale è condannato  a sostentar  la  vita  col  sudore  della  sua  fronte. 

O voi , che  tutto  giorno  vi  aggirate  sfaccendali  e tapini  per 
le  castella,  e per  le  città  dolendovi  ad  ogni  piè  sospinto  , e 
della  provvidenza,  quasi  sia  stata  per  voi  ingiusta,  e de’  ricchi 
della  terra,  perchè  non  versino  a piene  mani  le  loro  sostanze 
nel  pigro  vostro  seno,  venite  al  tribunale  di  questa  legge  del- 
1’  Altissimo , ed  imparate  quali  siano  i vostri  diritti , quali  i 
doveri  nella  società.  Riconoscete  pure  una  volta  , che  come 


la  provvida  natura  ciascun  animale  ha  cosi  fornito  di  parti,  e di 
membra  appropriate,  e di  tale  istinto,  onde  la  vita  propria  nutrì 
chi  dei  cibi  confacenti,  e la  conservi,  e difenda  minacciata,  così  a 
voi  diede  e l’accorgimento  della  ragione,  e braccia,  e corpo  atti  a 
procacciarvi  non  solo  il  vitto  necessario,  ma  ancora  molti  comodi, 
ed  ornamenti,  che  la  vita  rendono  amabile,  e dilettosa.  E 
quando  avrete  bene  impiegati  i doni  di  madre  natura , e l’ in- 
dustria, e le  fatiche  vostre  non  saranno  sufficienti  per  voi,  e 
per  quelli,  a cui  siete  debitori  di  sostentamento,  allora  avrete 
giusto  diritto  alla  beneficenza  altrui,  a chiedere  dai  vostri  fra- 
telli aiuto  e conforto.  Altramente  sappiate,  che  lo  stendervi  soc- 
correvole la  mano,  diviene  per  voi  pietà  crudele,  ed  ingiusta, 
la  quale  vi  alletta  allo  avvilimento,  e all’ozio,  a cui  tien  dietro 
poi  ogni  peggiore  furfanteria. 

Ma  dove,  ed  in  qual  modo  impiegare  continuamente,  e con 
vantaggio  tante  persone  di  vario  sesso,  di  età,  di  forze,  e di 
inclinazioni  diverse,  e disuguali?  Molte  a dir  vero  ci  si  presen- 
tano le  maniere  di  occupazioni,  onde  il  popolo  minore  possa 
trarre  il  suo  sostentamento,  e contribuire  alla  prosperità  dello 
Stato.  E primamente  le  ampie  campagne,  che  di  qui  a ponente, 
e a tramontana , da  levante  a mezzodì  incolte  e deserte  si 
estendono , esse  sole  richiedono  tante  braccia , che  la  nostra 
popolazione  non  basterebbe  a somministrare  : e anziché  chia- 
mare ogni  anno  da  straniere  regioni  venti  e più  mila  coltiva- 
tori sull’agro  romano,  e sue  vicinanze,  perchè  seco  partendo 
portino  via  enormi  somme  di  denaro  , il  quale  circolando  pei 
nostri  paesi,  e città,  e per  le  famiglie  nostre,  basterebbe  a 
renderci  vigorosi,  e fiorenti,  siccome  sangue  in  proprie  vene, 
non  potremmo  noi  togliere  all’ozio  ed  alla  miseria  tanti  neghit- 
tosi, che  si  perdono  nella  città,  e crescono,  e vivono  al  delitto, 
ed  al  patibolo? 

L’ esperienza  ci  fa  apertamente  vedere,  che  una  gran  parte 
del  genere  umano  è occupata  nell’educare  la  propria  specie,  e 
chi  la  nutrisce,  e porta  nell’infanzia,  chi  la  cura,  e difende  con 
occhio  vigilante  nella  fanciullezza,  e altri  la  forma,  e dirige 
nell’ adolescenza:  ora  noi  veggiam  pure  con  grave  nostro  ram- 
marico che  nelle  famiglie  un  po’ agiate,  o che  ostentano  tal- 
volta mentita  graudezza , invece  di  usare  fantesche , e servi 
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cittadini  per  le  due  prime  età,  li  tolgono  improvvidamente  alla 
pastorizia,  ed  all’agricoltura,  ed  i primi  lasciano  senza  gua- 
dagno, e nelle  angustie,  e rendono  spesso  i secondi  infelici  per 
tutta  la  loro  vita. 

Inoltre  io  tengo  per  fermo,  che  in  ciascun  regno,  o stato, 
di  qualunque  sorta  egli  siasi,  le  città  maggiori,  e le  capitali  si 
abbiano  a riguardare  siccome  il  ventre  nel  corpo  umano  , al 
quale  servono  mirabilmente  tutti  gli  altri  membri  secondo  il 
proprio  officio  particolare,  ed  egli  poi  tutti  li  ricambia  generoso 
del  ricevuto  servigio.  Così  intanto,  che  i paesi,  e le  borgate 
attendono  a provvedere  le  città  di  buone  carni,  e di  fromento, 
di  vini  generosi,  di  olio,  di  lane,  e di  quante  grascie,  e generi 
di  prima  necessità  per  la  vita  possono  occorrere,  i cittadini  per 
parte  loro  devono  ricambiare  gli  agricoltori  preparando  in  tempo 
gl’  istromenti  opportuni  , filare,  e tessere  le  lane  per  rivestirli, 
colle  arti  insomma  provvederli  in  tutto  ciò,  a che  non  sono 
atti,  o non  possono  attendere  per  non  intralasciare  lavori  indi- 
spensabili ed  importanti  della  coltivazione.  Ed  in  questo  ramo 
di  mestieri,  e di  manifatture  quanta  parte  di  popolo  si  potrebbe 
tra  di  noi  utilmente  impiegare?  Se  invece  di  mandare  al- 
trove, ed  a vii  prezzo  le  nostre  lane  native,  per  riprenderle 
poi  lavorate  e tessute  a tanto  maggior  costo,  ci  applicassimo  da 
vero  a metterci  a paro  colle  straniere  nazioni,  potremmo  non 
pure  bastare  in  ciò  a noi  stessi  ma  ancora  provvedere  altri  con 
grande  nostro  vantaggio.  Una  savia  legge  finanziera,  un  inco- 
raggiamento opportuno  di  mano  potente,  e generosa  basterebbe 
a condurre  in  breve  spazio  ad  un  alto  grado  di  prosperità 
codesta  importante  maniera  di  industria.  E voi,  chiarissimi  Ti- 
berini, che  pratichi  siete,  e conoscenti  delle  cose  nostre  andate 
da  poco,  ben  vi  rammenterete  siccome  da  dodici  mila  popolani 
che  si  trovarono  impiegati  nei  lanificii  dopo  il  ritorno  dell’  im- 
mortale Pio  VII,  si  videro  ben  presto  ridotti  a due  mila  per 
mancanza  di  premio  agl’  intraprendenti,  e per  alcune  disposi- 
zioni, che  tornarono  al  tutto  disastrose  alle  manifatture,  ed  al 
nostro  commercio. 

Ella  è sentenza  comune,  ed  antica  degli  scrittori  di  pubblica 
economia,  che  il  commercio  si  equilibri  da  se  : il  che  torna 
vero,  se  si  parli  delle  grandi  operazioni  commerciali  sulle  prime 
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piazze  del  mondo  conosciuto.  Ma  però  quando  si  tratti  di  parti 
minori,  e di  industrie,  che  aver  non  possono  tanta  estensione 
una  tale  sentenza  torna  assai  rovinosa.  Poiché  siccome  alla 
perfine  si  riducono  a povertà  quelle  famiglie,  che  più  spendono 
di  quello  si  abbiano  di  annua  entrata,  e dai  loro  capitali,  e 
dalle  loro  occupazioni  ; così  accade  a quegli  Stati,  i quali  con- 
sumano assai  più  di  generi,  e di  merci  straniere  di  quello  pro- 
ducano, o si  abbiano  per  se  stesse.  E se  in  una  nazione  ven- 
gono meno  gli  oggetti  di  permuta , e col  lungo  spendere  , e 
mandar  fuori  la  moneta.,  diviene  questa  più  rara,  e preziosa 
chi  non  vede , che  gravi  disastri  le  sono  imminenti,  che  le  si 
preparano  inonorati  fallimenti,  che  ogni  industria  sta  per  ces- 
sare, che  va  a mancarle,  quasi  direi.,  il  sangue  nelle  vene,  e la 
povertà,  la  fame,  e lo  squallore  cominciano  tosto  a passeggiare, 
e rendere  diserte  le  sue  contrade? 

Vedete  or  voi  dove  ci  possa  condurre  la  mancanza  di  prov- 
vido accorgimento,  e a che  porti  l’ inerzia  e la  dappocaggine? 

I fallimenti  del  i836  avvenuti  nelle  provincie  unite  di  Ame- 
rica, perchè  queste  troppo  più  avevano  preso  da  altri,  massime 
in  sete,  di  quello  comportassero  le  loro  forze , o avessero  di 
merci  per  ricambiare,  portarono  un  grave  urto  al  commercio 
europeo , e molti  trassero  nella  loro  rovina  , e più  ancora  ne 
avrebbero  trascinati  , se  la  mano  benefica  e generosa  dell’  au- 
gusto Re  Carlo  Alberto  di  Sardegna  non  apriva  sollecita- 
mente un  prestito  di  molti  milioni  a favore  degli  amati  suoi 
figli , che  tanta  parte  si  prendon  nel  commercio  delle  sete 
italiane. 

E poiché  quasi  senza  avvedermene  mi  venne  fatta  menzione 
onorevole  della  insigne  stirpe  antichissima  di  Savoia  , permet- 
tetemi in  grazia,  che  della  floridezza  e prosperità  di  quel  regno 
io  accenni  di  volo  alcun  che  per  nostro  conforto , ed  incorag- 
giamento. Giace  il  Piemonte,  come  ognun  sa,  ed  il  nome  suona, 
a pie’ delle  alpi,  colla  Francia  a ponente,  a mezzanotte,  ed  a 
levante  colla  Svizzera,  e coll’impero  Austriaco  divide  i conimi. 
Guidato  dai  propri  Sovrani  molte  volte  , e lungamente  pugnò 
per  l’indipendenza  da  giogo  straniero  , e vinse.  Guerre  deva- 
statrici ne  passeggiarono  a talento  il  fertile  suolo,  e quasi  ogni 
campo,  ogni  collina,  o passo  angusto  ha  sentito  il  fragore  di 


una  battaglia.  Non  ostanti  così  luttuose  devastazioni  voi  dal- 
l'aprile al  cominciare  del  verno  troverete  ovunque  la  più  bella, 
vigorosa,  e non  mai  interrotta  coltivazione:  migliaia  di  paesi, 
di  piccoli  borghi,  e di  città  ne  adornano  e fanno  forte  lo  Stato; 
case  campestri  e di  agricoltori  ti  si  presentano  ad  ogni  passo 
con  numerose  famiglie  robuste,  bene  costumate  ed  espertissime 
nell'arte  loro  di  agronomia,  che  di  padre  in  figlio  per  precetti, 
e per  pratica  si  trasfonde;  innumerevoli  bestiami  fruttiferi,  e da 
lavoro  consumano  ogni  anno  i monti  di  fieno,  ed  i pascoli  dei 
prati  irrigui,  e ben  concimati. 

Trenta  milioni  di  lire,  pari  ai  franchi  parigini,  entrano  dal- 
l'estero ogni  anno  per  le  sete,  che  si  mettono  in  commercio,  e 
sono  queste  il  prodotto  di  5o  giorni  al  più  di  lavoro  del  po- 
polo coltivatore.  Dieci  milioni  ne  porta  il  riso , dieci  il  vino  , 
che  passa  in  Isvizzera,  e nella  pianura  verso  levante,  altrettanti 
l'olio  delle  parti  meridionali,  per  tacere  della  molta  canapa,  che 
serve  per  funi  e gomene  della  marina,  e dei  bestiami  grossi, 
che  passano  sovente  in  Francia,  ed  in  Lombardia  per  gli  ac- 
campamenti militari.  Esposizioni  pubbliche  di  manifatture  e di 
arti,  pubblici  elogi,  e premi  ai  meritevoli.  E che  diremo  della 
educazione  inferiore  e sublime  , del  saggio  ordinamento  degli 
studi  dalla  più  piccola  terra  , alle  più  grandi  città  dello  Stato  ? 
della  uniformità  d’insegnamento,  degli  statuti,  onde  hanno  legge, 
e norma,  e chi  insegna,  e regge,  e chi  accorre  a dirozzarsi,  e 
a farsi  addottrinato/'  Come  il  popolo  sì  nelle  città,  che  nelle 
campagne  per  ben  tre  volte  ascolti  in  gran  folla  i.dì  festivi  le 
istruzioni  religiose,  e lasci  in  quelle  ore  vuote  le  proprie  case, 
e le  vie  deserte,  e le  piazze?  Come  abbia  io  stesso  osservato, 
che  in  tre  mila  abitanti  non  si  trovassero  alla  buona  stagione 
più  di  tre  persone , e queste  cagionevoli , che  mendicassero  il 
pane  quando  non  avevano  lavori  alle  loro  forze  confacienti? 

Sebbene  chi  potrebbe  in  breve  cenuo  tante  cose  compren- 
dere quanto,  all’  animo  mio  spontaneo,. si  parano  dinanzi?  Per 
verità  io  confesso,  che  nello  studiare  il  corso  delle  nazioni , e 
de'popoli  ritrovo  non  essere  facile  impresa,  né  di  pochi  giorni 
lo  svolgerli  da  inveterate,  e non  buone  abitudini;  ma  non 
perciò  dobbiamo  perderci  di  coraggio:  e ciò,  che  altri  hanno 
ottenuto  polrem  noi  pure  conseguire.  Al  che  giovano  miiabil- 
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metile  savie,  e ben  intese  istituzioni,  che  si  aprano,  e si  mol- 
tiplichino le  vie  del  lavoro,  e del  guadagno:  che  il  povero,  il 
quale  non  sa  come  vivere,  e sano  e robusto  sia  della  persona, 
diventi  in  certo  modo  fondo  dello  stato , e venga  dall’  autorità 
costretto  ai  lavori  , che  o per  iutiero  , o almeno  in  parte  gli 
fruttino  il  parco  sostentamento  ; nè  siagli  permesso  di  andare 
vagabondo,  e insidiatore  alle  fortune,  e sicurezza  de’buoni:  che 
si  coltivi  di  proposito  la  morale  cristiana  in  generale  , e nelle 
famiglie,  e questa  ti  varrà  per  cento  altri  mezzi,  onde  riformare 
le  popolazioni,  e renderle  laboriose,  e amanti  della  virtù.  Allora 
comincierà  ciascuno  a sentire  la  propria  dignità  di  uomo , e il 
proprio  onore,  perchè  rifuggirà,  più  che  il  brutto  ceffo  di  morte 
non  farebbe  , il  delitto  , e i tribunali  , la  prigionia  , e quelle 
enormi  pene,  che  lo  priverebbero  degli  onesti  diritti  di  uomo, 
e di  cittadino. 

Che  se  non  si  avesse  a lottare  con  tanta  malvagità  e ma- 
lizia umana,  tornerebbe  certo  cosa  più  onorata  e consolante  , 
che  i malati  poveri  si  curassero  a domicilio,  e gli  ospedali  per 
massima  parte  non  fossero,  che  estremo  rimedio  a mali  estremi, 
nè  vi  si  corresse  con  tanta  alacrità  , come  di  presente  si  usa 
da  molti,  dopo  averjf  malamente  scialacquato  ogni  suo  avere,  o 
senza  aver^  mai  nulla  risparmiato  de’suoi  guadagni  pei  bisogni 
urgenti  e straordinari. 

La  grande  massima  di  cercare  colla  minima  forza  il  massimo 
prodotto  si  deve  soprattutto  avere  dinanzi  agli  occhi  nel  reggimento 
del  popolo.  E forse  in  Europa,  specialmente  poi  nella  nostra  Italia, 
cogli  stabilimenti,  che  abbiamo  rii  pia  beneficenza , se  in  cia- 
scuno stato  o almeno  in  ciascuna  città  si  riunissero  sotto  una  ge- 
nerale, e ben  intesa  direzione,  troppo  migliori  effetti  se  ne  po- 
trebbero ricavare.  A comprovare  la  quale  proposizione  valga 
pe’molti  1’  esempio  recentissimo  dell’  insigne  città  di  Vigevano 
posta  là  sulle  sponde  del  Ticino,  dove  1’  egregio  Pastore  che 
per  ragione  di  onore  io  qui  nomino,  ed  a me  amicissimo  come 
fratello , sebbene  di  età  molto  disuguali  , monsignor  Accusante 
aiutato  all’impresa  da  quei  saggi  e prudenti  cittadini,  riuni  in- 
sieme le  beneficenze  di  quella  ricca  città,  e così  gli  venne  fatto 
di  bandirne  interamente  la  mendicità,  allogare  tutti  i fanciulli 
e giovanetti  di  ambo  i sessi,  ricoverare  la  cadente  vecchiaia,  ed 


occupando  ciascuno  secondo  l’età  e le  forze  proprie,  dopo  così 
enormi  spese' quotidiane  si  riuscì  ad  avere  ogni  anno  de’risparmi 
non  disprezzabili,  massime  negli  ospedali:  perchè  tali  provve- 
dimenti hanno  di  molto  diradate  le  malattie , o resele  più  leg- 
giere: oltre  che  contribuiscono  mirabilmente  a favorire  la  mo- 
ralità civile  e religiosa,  e ad  espurgare  l’ umana  società  da  un 
seme  di  corruzione,  che  di  troppo  la  verrebbe  a contaminare. 

Ma  tempo  è ormai  di  raccogliere  il  volo  così  lontano  , ed 
ampiamente  qua  e là  dispiegato.  Che  io  punto  da  sincero  amore 
di  patria,  e della  infelice  umanità  per  poco  non  mi  accorsi,  che 
troppo  lungamente  vi  tratteneva,  chiarissimi  Tiberini,  in  questa 
calda  stagione,  e a voi  ritardava  inopportuno  il  dolce  piacere 
di  pronunciare,  e sentire  quei  canti  armoniosi,  i quali  già  val- 
sero un  giorno  a raccogliere  insieme  i mortali  ancora  selvaggi, 
ed  a mansuefare,  ed  ingentilirne  i feroci  costumi. 

Molte  cose  io  accennava  di  volo  sul  proposto  argomento,  e 
molte  ne  tralasciava  per  brevità,  le  quali  non  sono  punto  sco- 
nosciute a chiunque  sia  un  tal  poco  esperto  di  quanto  accade 
tutto  giorno  nella  società,  e passa  sotto  gli  occhi  nostri  e corre 
per  le  bocche  degl’intelligenti  amatori  del  genere  umano. 

Che  se  dopo  aver  esaminato  in  quali  modi  si  abbia  ad  istruire 
ed  educare  il  popolo  minuto  per  renderlo  civile,  e costumato, 
e come  si  possa  dalla  miseria,  e dallo  squallore  ricondurre  al- 
l’agiatezza, ed  alla  prosperità,  non  vorrem  noi  rimanerci  paghi 
a sterili,  e risonanti  parole,  resta  ora  che  si  ponga  mano  al- 
l’opera di  vera  e cristiana  filantropia. 

Si  rianimi  pertanto  da  noi,  e si  perfezioni  l’agricoltura,  prima 
e fecondissima  sorgente  di  ogni  ricchezza.  II  popolo  abitatore 
della  città  venga  applicato  alle  arti  utili,  ed  alle  manifatture 
per  provvedere  a se  stesso  ed  al  rimanente  dello  Stato.  Nelle 
famiglie  niuno  si  rimanga  neghittoso  a consumare  a guisa  di 
ficchi  ciò  che  è solo  dovuto  alla  fatica  ed  al  vero  bisogno,  e 
ciascuno  paghi  nella  società  il  suo  scotto  colla  propria  industria. 
Così  crescerà  la  fede  pubblica  nel  commercio,  e il  credito  scam- 
bievole tra  privati;  le  case  si  vedranno  ben  fornite  e ben  or- 
dinate: ed  il  Governo  istesso  esigerà  tanto  più  facilmente  , ed 
in  maggior  somma  le  contribuzioni  che  servir  debbono  a con- 
servare la  pubblica  sicurezza  de’sudditi,  cd  il  buon  reggimento 
comune. 
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Cosi  finalmente  Roma,  gian  maestra  del  sommo  vero,  città 
unica  e grande  per  tanti  titoli  antichi  nel!’  universo,  si  conser- 
verà ognora  tale,  e augusta,  e bella,  e fiorente  si  mostrerà  alle 
presenti  ed  alle  future  generazioni. 


f 


' 


